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il delitto e la sua pena sulla terra 


secondo gli antichi 


Fin dai tempi più remoti della civiltà classica fu creduto 
che gli scellerati non fossero puniti soltanto nella vita oltre- 
mondana. Anche durante il corso della loro «esistenza terrena 
la vendetta divina li perseguiva. Terribili ministre di tale ven- 
detta erano le Erinni, le quali compariscono già nella epopea 
omerica come punitrici di chi violi i giuramenti (1). Esse sono 
custodi della famiglia e dei diritti materni e paterni contro 
la scelleratezza dei figliuoli (2). Ma presso Omero l’Erinni ha 
potere anche sugli Dèi: Iris l'invoca per proteggere Zeus dal 
più giovane fratello Poseidone (3). Sono dunque divinità della 
giustizia e della vendetta, e perciò difendono anche i diritti di 
ospitalità e quelli della pietà, difendono gli stranieri e i men- 
dicanti (4); e li difendono inesorabilmente, perchè esse hanno 
implacabile cuore (5). Queste dèe austere e terribili compari- 
scono anche in Esiodo (6): i figli di Cronos divorati dal padre 
saranno da esse vendicati (7) come appunto presso Euripide i 
figli di Medea, uccisi dalla forsennata madre (8). 

Altre divinità vendicatrici sono le Kéres e le Ardi; le une 
terribili persecutrici degli uomini e degli dèi, e che « non ces- 
sano dall’ira implacabile se non abbiano eseguito la vendetta 
sul peccatore , (9); le altre, dée della esecrazione contro gli 


(1) Zliade XIX, 259. 

(2) Iliade TX, 571; 458 sg.; X1,*280; XXI, 412; Odissea II, 185. 

(8) Iliade XV, 204. 

(4) Odissea XIV, 57; XVII, 475. 

(5) Odissea II, 135; Iliade IX, 570. L’Erinni ha anche secondo Pin- 
daro (07. II, 45) acuto sguardo. 

(6) Opere e giorni 801, Teogonia, 185 ecc. 

(7) T'eogonia 462. 

(8) Euripide Medea, 1306. 

(9) Z'eogonia. 220. 
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empî (1). Alle Erinni nell'opera punitrice troviamo associata 
Diké, le déa stessa della giustizia. Un frammento di Eraclito, 
certamente ispirato al linguaggio epico, ci dice che se il Sole 
uscisse dalla sua misura, le Erinni ministre della giustizia lo 
discoprirebbero (2). E non ministre di Dike, ma ad essa con- 
giunte nell’opera punitrice. ci si presentano le Erinni in alcuni 
passi di Sofocle (3). In Euripide Dikè è come una personifi- 
cazione divina dell’ordine morale del mondo. I suoi occhi ve- 
"dono tutto, anche nelle tenebre, essa è sovrana ed augusta e 
può cangiare il corso delle cose umane (4). Per effetto di 
questa possente signora dell’universo, il colpevole non isfugge 
alla sua pena. Essa lo segue, lenta, e gli vien presso (5). Anche 
se l’uomo colpevole è nella prosperità, questa non sarà dura- 
tura: il tempo apporterà la giusta norma (6). Se il colpevole 
avrà percorso illeso parte del suo cammino, non potrà però 
sfuggire ai colpi di Diké (7). Orazio dirà: “ La Pena, benchè 
con zoppo piede, raramente lascia sfuggire lo scellerato che le 
corre innanzi ,, e Tibullo: Sera tamen tacitis Poena venit 


pedibus (8). 
** * 


La rappresentazione delle Furie persecutrici fu naturalmente 
usufruita dai poeti tragici, per descrivere le agitazioni e i tor- 
menti degli sciagurati, cui assaliva il ricordo dei commessi mi- 
sfatti. Le favole di Oreste, di Alemeone, di Deifilo molto bene 
sì prestavano a potenti figurazioni artistiche (9). 


” 


(1) Eumenidi, 417; Coefore 406. 

(2) Framm. 94 Diels; fr. 94 Bodrero. 

(3) Zrachinie 808; Aiace 1389. " 

(4) Elettra, 771; Edipo, framm. 555; Heraklides: v.104; Herakles 739; 

Elettra 1155. 

(5) Framm. 506 (v. 7 sg. Melanippe incaten.); Framm. 223 (Antiope). 

(6) Framm. 303 (Bellerofonte). 

(7) Elettra, v. 952. 

(8) Orazio, Carm. IIL 2, 81-32: Tibullo 1,9, 4. 

(9) Scrissero tragedie sopra Alemeone Agatone, Astidamante, Evareto, 
Nicomede, Sofocle, Euripide, Teodette; sopra Oreste Eschilo, Euripide, 
Euripide minore, Carcino, Teodette, Timesiteo. La favola di Deifilo anche 
era stata argomento di tragedia, come si trae dalla imitazione latina di 
Pacuvio. 
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Del caso di Oreste non è parola presso Omero; ma la rap- 
presentazione di lui, uccisore della madre per vendicare il pa- 
dre, era già presso Stesicoro, ed in tale forma appunto tro- 
viamo poi concepito il mito dagli scrittori tragici. In Stesicoro 
era anzi, per così dire, un confronto tra due forme o gradi di 
giustizia: quella inesorabile e terribile esercitata appunto dalle 
Erinni, e quella più mite e clemente rappresentata da Apollo. 

In un frammento superstite dell’A/emeone di Ennio è la 
rappresentazione potente del mitico eroe, uccisore della madre 
sua Erifile, mentre vede con terrore avvicinarsi le Furie assa- 
litrici: “ Si avanzano, si avanzano, sono già qui, assalgono me, 
proprio me!... Aiutami, allontana da me questa rovina, questa 
fiamma impetuosa che mi tormenta! Si avanzano, cinte di ce- 
rulei serpenti, mi stanno intorno con le fiaccole accese , (1). E, 
passando dal mondo delle finzioni poetiche a quello della storia, 
Nerone, appunto dopo avere ucciso la madre sna, era in preda 
a queste agitazioni tremebonde per gli assalti delle Furie, 
sbalzava spaurito di notte, e gli sembrava di udire clangori 
minacciosi e lamenti dalla tomba materna, e vedeva le Furie 
assalirlo e percuoterlo e agitarlo con tede ardenti (2). 


* E 


Altra forma di credenza era che lo spirito stesso dell’ucciso 
diventasse Furia e perseguisse lo sciagurato uccisore. Nei sogni 
inquieti era certamente l'immagine dell’ucciso quella che si 
presentava perturbatrice: indi la credenza che i morti si levas- 
sero dai sepolcri e perseguitassero i loro nemici sulla terra. 
Anche tale credenza ispirò parecchi motivi di poesia agli serit- 
tori greci e romani. Nella Medea, Euripide rappresenta Gia- 
sone che al sentire lo scempio orrendo dei figli suoi, li aspetta 
terribili vindici sul capo della spietata loro madre (8). Di grande 
potenza drammatica era una scena della ZZiona di Pacuvio. 
Deifilo per un errore cagionato dalla propria madre Iliona era 
stato ucciso dal padre Polimestore. L’ombra di Deifilo si pre- 
sentava alla madre e la pregava di sepoltura. “ Ecce, dice Ci- 


(1) Scoliaste ad Euripide, Oreste, 168. 
(2) Presso Cic. (Acad. prior. II, 28, 89). 
(3) Medea, 1871. 
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cerone (1), alius eroriitur e terra, qui matrem dormire non 
sinat ,. Deifilo supplicava: “ Madre, sono io che ti chiamo! 
Tu allevii col sonno l’angoscioso affanno, nè hai compassione 
di me! Levati e seppellisci il figlio tuo, prima che le fiere e 
gli augelli lo divorino; non far che le sue reliquie mortali già 
per metà ròse, con le ossa denudate, insozzate di sangue, sieno 
trascinate a brandelli sulla terra ,. La madre si destava dal- 
l’angoscioso sogno e l’ombra del figliuolo si dileguava. Invano 
ella voleva trattenerlo: “ Orsù, appressati, fermati, ascoltami, 
ripetimi queste parole!... ,,. 

Le vittime della ingiustizia e della crudeltà altrui sono rap- 
presentate dai poeti nell'atto d’imprecare la vendetta ai loro 
nemici. L'ombra di Didone si presenterà dappertutto all’infido 
Enea, che invano l’invocherà per nome; quell’ombra lo agiterà 
con gli atri fuochi (2). Pari minaccia fa Ovidio nell’/bis all’ese- 
cerato nemico: « cercherò proromper fuori dalle regioni dello 
Stige, e sulla tua faccia tenderò per vendicarmi le gelide 
mani! (3) ,. Nell’epodo V Oraziano, il misero fanciullo sacrifi- 
cato alle arti infami della maga Canidia e della compagna, 
prima di morire. scaglia su loro la sua maledizione: egli sì pre- 
senterà ad esse qual Furia notturna, assalirà i loro volti con 
ricurve unghie, si assiderà sul loro petto, per togliere ad esse 
il sonno (4). 


E ® 


La persecuzione delle Furie faceva sì che il misero persegui- 
tato impazzisse. Ma di qui fu facile il passaggio ad un’altra 
idea: non era già pazzo anche prima? non era agitato dal fu- 
rore chi era trasceso al nefando misfatto? Non era la divinità 
stessa che lo traeva fuor di senno? È questa una delle idee 
più comuni in tutta l’antichità: a Giove ed alla Moira ed alla 
Erinni Agamennone attribuisce la dissennatezza, che lo spinse 
ad offendere Achille (5). Giove stesso trasse fuor di senno 


1) Zuse. 1, 44, 106, ov'è anche riportato il testo pacuviano. 
(2) Eneide IV, 384 sgg. 

(8) Zbis, 155 ssg. 

(4) Epod. V, 89 sgg. 
(5) Iliade XIX, 86-92. 
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Glanco (1). La saggia Penelope così ammonisce Euriclea (2) : 
“ Gli Dei ti resero folle, essi che possono render forsennato 
anche l’uomo molto saggio, e render partecipe di saggezza an- 
che il dissennato. Ma a te ora apporta danno, poichè tn prima 
eri prudente. , “ Quando l’ira degli dèi colpisce alcuno, dice 
un ignoto A tragico, per prima cosa gli toglie il senno (3) ». 
Così appunto Eschilo: “ Un dio genera la colpa ai mortali, 
quando vuole mandare a precipizio una casa , (4). 

L'attribuire alla volontà divina la dissennatezza rovinosa 
degli uomini, e lo spiegare questa appunto col furore cieco ispi- 
rato dagli dèi, fu pensiero di Sofocle, di Euripide, di Teognide, 
di Demostene, e fra i latini di Cicerone, di Vergilio e di altri 
molti (5). Argutamente Orazio domanda se Oreste non era agi- 
tato dalle furie della pazzia prima di sgozzare la madre sua (6); 
e Livio quando narra che Tullio passò col carro sul cadavere 
del padre, dice che l’agitavano alla follia le furie della sorella 
e del marito (7). Così anche Velleio Patercolo, due volte, a 
proposito di Cesare e di Quintilio Varo, osserva che quando un 
dio o la forza del fato vuol mandare a rovina la lieta fortuna 
di alcuno, ne sconvolge l’animo (8). In tutta l’antichità fu dun- 
que frequentissimo il pensiero che la colpa fosse effetto di folle — 
furore ispirato da un dio malevolo. La colpa è dunque pazzia, 
ed è un male del pensiero, non della volontà. Anche la lette- 
ratura biblica ebbe passi informati a concetti molto simili (9). 
Ed il mondo cristiano ebbe ed ha tuttora il proverbio: Quos 
Deus vult perdere, dementat. 


- 


(1) Iliade VI, 234. 

(2) Odissea XXIII, 11. Altri passi omerici; Odissea II, 281; XXII 
287; XXIV, 457; Zliade V, 761; XVIII, 228. 

(3) Trag. gr. fragmenta, Nauck, Adespota, n. 296. 

(4) Fr. 156 Nauck. Altri passi eschilei Zum. 369; Persiani 94467. ! 

(5) Sofocle, Antigone 621; Euripide, Hericie, 1612-1614; Teognide 401; 
Demostene, Filip. 3, 54; Cicerone, pro Mil. 3I, 84; 33, 88 e 89; Z'uscu- 
lane 3,5, 11; Catil..3, 9, 22; Vergilio Eneide II, 785. 

(6) Sat. II, 3, 134. Di Orazio vedi anche Epodo 7, 13. 

(7) Livio I, 48, 7. ‘Di Livio vedi anche IX, 9, 10; XXI, 48, 8. 

(8) Velleio II, 57; II, 118. 

(9) Giobbe XII, 24; Isaia XIX, 14. 
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CEI 


Da tutto quest'ordine di idee seguiva chiaramente una con- 
elusione. morale: e che cioè la colpa fosse pena a chi la com- 
mette. Chi compie un misfatto, trascende all’opera scellerata, 
perchè agitato dalle furie e tratto fuor di senno; ma col mi- 
sfatto non si placa il suo furore, anzi vieppiù si accende e lo 
tortura di nuova follia. Quando poi la coscienza ritorna in sè 
stessa, sente tutto l’orrore del commesso delitto e i rimordi- 
menti e le agitazioni di biechi terrori. Gli scellerati trovano 
dunque in sè stessi la loro pena, e la trovano qui, sulla terra. 
Questa austera sentenza suonò su più di un labbro antico: 
“ Quelli che hanno ammaestrato i falsi testimoni che ora sper- 
giurando mi accusano, e quelli che a ciò li hanno indotti, deb- 
bono sentir vivo il rimorso della loro empietà ed ingiustizia ,. 
Così, secondo Senofonte, diceva Socrate in sua difesa (1). Più 
esplicitamente il poeta del razionalismo greco, Euripide, faceva, 
da un personaggio della sua Melanippe (2), deridere l'opinione 
che nel libro della giustizia di Zeus fossero segnati tutti gli 
umani mancamenti, e che Zeus ne facesse sentenza. Neppure 
tutto il cielo basterebbe, a segnarvi sù tutte le colpe degli 
uomini, nè Zeus a mandare a ciascuno la sua pena. Ma la giu- 
stizia, a considerar bene, è qui, è presso di noi, sulla terra! 
La Giustizia, diceva un personaggio di un’altra tragedia eu- 
ripidea, l’Archelao, risiede presso i mortali: non osservata 
osserva, spia i colpevoli, ed a niuno è dato sapere quando essa 
sopraggiunga, per mandare a rovina i malvagi (3). L’oratore 
Eschine in fine dell’orazione contro Timarco esclamava: “ Non 
vogliate credere, o Ateniesi, che gli empî, come vedete rap- 
presentato nelle tragedie, siano agitati e puniti dalle faci ar- 
denti delle Furie. Chi è intemperante nel piacere, chi è insa- 
ziabile nel desiderio trova in sè stesso la sua punizione , (4). 
Con più concitata parola Cicerone, in due orazioni famose, 
trasse buon partito da questo passo, per commuovere vivace- 


(1) Senofonte, Apologia, 24. 
(2) Fr. 506 Nauck®. 

(3) Framm. 255 Nauck?. 

(4) Contra Timarcum, in fine. 
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mente gli affetti. “ Gli empî (egli disse in una solenne occa- 
sione, per difendere l’infelice Roscio Amerino, accusato di par- 
ricidio), sono tormentati dalle loro colpe e dai loro terrori: il 
loro delitto li agita e li rende forsennati, i loro tristi pensieri, 
i loro rimorsi li sgomentano. Queste, sì, sono le Furie impla- 
cabili della loro casa, che giorno e notte reclamano la vendetta 
paterna dagli scelleratissimi figli , (1). Di favola egli trattava 
la credenza che le vittime spente dall’altrui nequizia traessero 
vendetta degli scellerati e li trascinassero nella sede degli 
empî (2); e solo per efficace figurazione poetica egli induce, 
accusatrici di Verre, non le schiere solo dei testimoni, ma le 
vendette degl’innocenti e le Furie delle commesse infamie (8). 

Altrove, dopo avere accennato ai paurosi prodigi dell’Orco, 
Cerbero tricipite e il fremito di Cocito e il passaggio di Ache- 
ronte e Minosse e Radamanto, inesorabili giudici, esclama: “ E 
dovrei essere io così in preda al delirio da prestar fede a sif- 
fatte fole? , (4). Contro le favoleggiate pene di oltretomba si 
levava con acre protesta lo spirito filosofico. Un passo famoso 
del libro terzo di Lucrezio è a tal riguardo pieno d’ispirata 
veemenza. Non v'è agl’Inferi Tantalo, sotto la minaccia del- 
l’immane masso; ma Tantalo è qui, sul mondo; Tantalo è 
chiunque vive crucciato dal vano timore degli dèi e della morte. 
Titio è qui, tra noi: è ognuno che sia divorato da intempe- 
ranti passioni o da mordaci cure; e qui nella vita nostra, è 
Sisifo, dilacerato dall’ ambizione, che vuol raggiungere la cima 
agognata, e non può. Le Danaidi intente per l’eternità a riem- 
pire le botti vuote, sono simbolo delle anime nostre, che quanto 
più si affannano ad appagare i desiderì, più ne rimangono 
insoddisfatte. Qui insomma sulla terra, conchiude il poeta, è la 
vita infernale degli stolti (5). 

Secondo tali concetti appunto, Petronio interpreta l’avoltoio 
di Prometeo in senso morale (6): è il livore e la lussuria, vizî 


(1) Pro Roscio Amerino, 24, 67. Molto simile è il passo dell’orazione 
In Pisonem 20, 46. Vedi pure De Legibus I, 14, 40. 

(2) Pro Cluentio 61, 171. 

(8) Verr. II, 5, 48, 113. 

(4) Tusc. I, 6, 10; vedi anche De Natura Deorum II, 5; ILL 46. 

(5) Lucrezio III, 978-1023. 

(6) Framm. 25 Buecheler. 
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divoratori dell'anima; ed un altro epicureo di tarda età, Dio- 
gene di Enoanda, parla anch'egli con disdegno delle favole di 
Titio e di Tantalo (1). 

Come Orazio in un momento di scettico abbandono aveva 
chiamato favole i Mani dei defunti, come Properzio si era 
posto il quesito angoscioso, se fossero veramente nel Tartaro i 
Mani e le Furie e le pene eterne, ovvero fossero tutte favole 
coteste (2), così Seneca in un passo dei Dialoghi (VI, 19, 4), 
recisamente affermava esser favole gl’inferi, non sovrastare ai 
morti le tenebre, esser tutte invenzioni di poeti coteste, escogi- 
tate per agitarci con vani terrori; ed altrove diceva che la colpa 
è essa stessa il maggior supplizio per quelli che la comméttono: 
marimum scelerum supplicium în ipsis est! ,, (3). Così Gio- 
venale; che per tutte le favole di oltretomba mostra ripetuta- 
mente acre disprezzo (4); neppure i fanciulli, egli afferma, cre- 
dono ormai più ai Mani ed ai regni sotterranei ed alla lunga 
asta di Caronte, ed alle negre rane del gorgo stigio, ed alle 
migliaia di anime traghettate nella barchetta (5). Ma, anche 
secondo lui, la pena degli scellerati è nell'animo loro: è sorda 
la percossa ed è occulto il flagello che li percuote (6). 

Così la tradizione filosofica congiungeva il disprezzo delle 
favole paurose degl’inferi con l’affermazione austera che gli 
scellerati hanno quaggiù la loro pena, quaggiù la loro vita in- 
fernale. La triste esperienza del mondo e della indifferenza 
beffarda e cinica dei grandi ribaldi, e spesso anche del loro 
insolente trionfare nella vita, non valse a sradicare quella idea, 
che sopravvisse alle stesse concezioni pagane e penetrò nel 
cristianesimo; sicchè il quarto concilio laterano dovè condan- 
nare il dogma, che affermava non essere l’inferno un luogo 
speciale, ma essere nell'animo di ognuno che fosse contami- 


nato dalla colpa. 
Carro Pascat. 


(1) Framm. 12 a 3. 

(2) Properzio III, 3, 61-68. Cfr. anche i versi delle Metamorfosi ovi- 
diane XV, 153-156; ed Aefna, 75 sgg. 

(8) Seneca, Epist. 87, 24. Cfr. il passo delle 7roadi (407-411) sulle 
favole dell'inferno. \ 

(4) Giovenale, Satire I, 50, 81 sgg.; 115-116; II, 149-152; XIII, 51-52. 

(5: Sat. II, 149-152. 

(6) Sat. XIII, 194-195. 
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